
Zurigo, verso le «sale
del crack»

UN DATO SOLO È CERTO: le stanze del

buco là dove sono state aperte in via speri-

mentale hanno fatto calare bruscamente il nu-

mero di morti per overdose. Così come l’eroi-

na di Stato ha più che

dimezzato il numero

dei tossicodipenden-

ti. In Svizzera, dove

da dieci anni si è iniziato un pro-
gramma di somministrazione con-
trollata gli assuntori sono diminui-
ti dell’82%. Lo dice l’ultimo stu-
dio di Lancet reso noto dall’ex mi-
nistro della Sanità Umberto Vero-
nesi che ieri è voluto entrare così, a
gamba tesa, nella polemica scate-
nata dalle parole del ministro della
Solidarietà sociale sull’opportuni-
tà di creare anche in Italia le «nar-
cosalas». «Liberalizzare le droghe
pesanti - sostiene - ha effetti positi-
vi. Il proibizionismo non è un de-
terrente, incoraggia la criminalità
e aiuta la mafia». Sono i dati del-
l’università di Zurigo sul campio-
ne che ha partecipato alla speri-
mentazione dell’eroina controllata
e dicono che dal 1991 ad oggi i tos-
sicodipendenti sono passati da 850
a 150. Mentre uno studio sulle
stanze del buco eseguito a Franco-
forte dice che le morti per over-
dose sono calate dell’80%.
Veronesi è un passo oltre. Parla di
luoghi sanitari dove ai tossicodi-
pendenti viene data la dose. Ferre-
ro non era giunto a tanto: aveva so-
lo visto un’opportunità nello speri-
mentare «stanze» dove poter assu-
mere la droga sotto l’osservazione
di medici e infermieri che posso-
no, se serve, intervenire in caso di
overdose. Non si è inventato nulla
il ministro della Solidarietà socia-
le. Sono quasi vent’anni che l’Eu-
ropa esperimenta le stanze del bu-
co: prima la Svizzera, poi la Ger-
mania, poi la Spagna. E sono stati
governi di centrodestra a dare l’ok
ai progetti senza farsi troppe que-
stioni «etiche». L’ex premier spa-
gnolo Aznar ha aperto le prime
stanze del buco nel 1999, si chia-
mano narcosalas e oggi ce ne sono
poco meno di dieci tra Madrid e
Barcellona. Venne accusato anche
lui da Don Gelmini che ieri come
oggi partì lance in resta contro il
leader dei popolari accusandolo di
creare le «stanze della morte». Dal-
la destra spagnola Don Gelmini eb-
be allora una risposta secca: «Ci

vuole più attenzione e rispetto
umano».
Ferrero non si è inventato nulla
nemmeno in Italia. Il primo a chie-
dere una commissione di esperti
che studiasse la fattibilità delle
stanze del buco fu Sergio Chiam-
parino nel 2002. Il sindaco di Tori-
no si disse disposto ad aprire, ma
solo qualora ci fosse stato un orien-
tamento normativo nazionale in
questo senso. Oggi risponde: «Dal-
lo studio non emerse né che face-
vano diminuire i tossicodipenden-
ti, né che al contrario ne aumenta-
va il consumo. Era un modo per to-
glierli dalla strada». Il punto è pro-
prio questo: le stanze del buco, o
narcosalas, o shooting room, o
fixerstuben nascono con una finali-
tà e un progetto diverso. Ridurre le
vittime della droga sporca, preve-
nire le gravi malattie infettive co-
me l’Aids, garantire l’ordine pub-
blico evitando il degrado, evitando
che i tossicodipendenti si buchino
in strada. Non a caso tra gli effetti
di questa sperimentazione c’è an-
che un calo drastico delle denunce.
Recentemente anche la Toscana
ha chiesto di aprire le sale, ma il
progetto è stato stoppato dall’as-
sessore Rossi.
Sono passati vent’anni da quando
la prima sala di consumo ha aperto
in Europa, a Berna, nel 1986 e da
allora i dati raccolti sono pochi.
Hanno funzionato? La Ue dice di
sì. E recentemente ha risposto
Uwe Kemmesies dell’università
di Francoforte che ha avviato il
programma nel 1994. Solo tra il
2000 e il 2001 i decessi per over-
dose sono diminuiti del 9,6%. Dal
1991 al 2002 i morti sono passati
da 147 a 28. Prima venivano effet-
tuati 15 interventi di pronto soccor-
so al giorno, adesso 15 alla settima-
na. Nel 1995 solo il 47% giudicava
buono il proprio stato di salute, nel
2002 era il 57%. Tra due giorni, a

Pisa, si terrà un convegno proprio
sulla riduzione del danno. La rela-
zione di Grazia Zuffa, direttrice
del giornale Fuoriluogo, parla pro-
prio delle stanze e ne trae un bilan-
cio. I dati vengono dall’Osservato-
rio di Lisbona che ha preso in esa-
me 15 studi chiave. Ecco chi ha be-
neficiato di questa sperimentazio-
ne. Utenza maschile, dal 70 al
90%, chi frequenta le stanze del
buco ha in genere più di trent’anni
e una lunga storia di uso problema-
tico di droga. Un’altra percentuale
di utenti è senzatetto, il 5% vive
per strada: a Madrid la percentuale
dei senzatetto è del 42%, a Barcel-
lona 60%. Il 50% è stato in carcere
almeno una volta. Uno studio tede-
sco rivela che per un terzo degli
utenti questa è stata una via d’ac-
cesso al sistema dei servizi per tos-
sicodipendenti. La maggioranza
ha imparato ad adottare regole igie-
niche. Fino ad oggi, in Europa, so-
lo Svizzera, Germania, Spagna e
Olanda hanno avviato la sperimen-
tazione. Ma la discussione si è
aperta anche in Austria, Danimar-
ca, Francia e Irlanda.

«Piattaforma zero»: 1000
consumatori ammessi

Olanda Svizzera

■ / Roma

Neglianni80 l’Olanda ha decisoche
erapreferibile che il consumo didroghe
nonavvenisse in pubblico. Il progettosi
chiama«Piattaforma zero»,prima nei
pressidella stazionedi Rotterdam, poi
spostatoalla ChiesadiSan Paolo, dove
fuapertauna saladi iniezioneche ancora
esiste. I consumatori sonoammessi
sullabasedi unpass esono circa1000.

ABarcellona l'associazionedi
consumatoridistribuiscesiringhe
attraversodue pullman,uno dei quali
ospitaal una narco-sala . AMadridnel
1999sononate duenarcosalas, una
fissaeduna mobile.L'obiettivoè quello
di raggiungeregli eroinomanichenon
voglionoo non possonosottomettersi
adun programmadi riabilitazione.

Spagna

Rispettoaiconsumatori
problematici, nel 2002 sono stateaperte
aZurigodue stanzeper inalazione, che si
affiancanoalle numerosestanzeper
l'iniezioneattivedal 1986, dove i
consumatoridi crack edi eroina possono
inalarequeste sostanzesenza rischiare
l'arresto. Il progetto ha comeobiettivo
quellodi ridurre i problemisanitari.

Laprimasalaè stataaperta a
Francofortenel 1994.Nel 2002 dopo la
legittimazionedelle sale per iniezione,
si ècominciata una sperimentazione
sui trattamenti con eroina in7città:
Bonn,Francoforte,Hannover,
Amburgo,Karlsruhe, Coloniae
Monaco; i pazienti sono stati scelti tra
chiassumeva eroinadapiù di5anni.

Germania

IN PARLAMENTO Non si

placano le polemiche scate-

nate dalle dichiarazioni del

ministro della solidarietà so-

ciale, Paolo Ferrero, sulla

sperimentazione delle co-

siddette «stanze del buco» e più in
generale sulla normativa antidro-
ga. E se l'opposizione di centrode-
stra continua a bersagliare il mini-
stro di critiche e chiede al governo
di andare in Parlamento, non sono
più teneri i suoi alleati centristi, che
prendono le distanze e lo invitano a
rispondere oggi al question time.
Ma sul ministro ieri è arrivata la

strigliata via telefono dello stesso
leader dell’Unione Prodi: «Non so-
no d'accordo con quello che hai det-
to. Ti invito a chiarire pubblica-
mente che la tua è una posizione
personale che non impegna il go-
verno». A difendere Ferrero ieri è
rimasta solo la sinistra della coali-
zione.
La prima «brutta notizia» per Fer-
rero era giunta a fine mattinata dall'
Udeur, che per bocca del capogrup-
po alla Camera Mauro Fabris pre-
annuncia un'interrogazione a rispo-
sta immediata al ministro sulla que-
stione delle stanze del buco, che
l'esponente di centro della maggio-
ranza definisce «qualcosa di non
concepibile nè accettabile» invitan-
do i ministri a evitare «uscite im-

provvide». Anche il ministro dell'
istruzione, Beppe Fioroni, della
Margherita, prende le distanze dal-
la proposta del collega: «Non rien-
tra nel programma di governo».
Interrogazioni a Ferrero vengono
preannunciate anche dall'opposi-
zione: Carlo Giovanardi (Udc) e
Maurizio Gasparri (An). L'ex mini-
stro titolare della lotta alla droga se
la prende con le iniziative del suo

successore: «Ferrero ha detto che
vuole eliminare le tabelle con un at-
to amministrativo non meglio spe-
cificato, ma così i consumatori ri-
schieranno di nuovo di andare in
carcere». Gasparri sostiene che «l'
attuale maggioranza non ha i nume-
ri per smantellare la legge Fi-
ni-Giovanardi nè per avviare la
sperimentazione delle stanze del
buco». Poi fa sapere che si è ricosti-
tuito in Parlamento l'Intergruppo
per la libertà dalla droga, che ha già
raccolto un centinaio di adesioni ed
è «aperto a tutti i parlamentari, an-
che del centrosinistra». Critiche a
Ferrero anche dall'Osservatore Ro-
mano, che definisce «avventuro-
so» l'intervento del ministro e lo ac-
cusa di voler fare sperimentazione
«sulla pelle dei tossicodipenden-
ti».

«Siamo in pineta»: ma è falso. Paura per i fratellini scomparsi
Gravina, una telefonata illude: ancora nessuna traccia. Si indaga nella fitta rete di parentele della mamma di Salvatore e Francesco

IMMIGRAZIONE

Amato nomina De Mistura (ex Onu)
a capo delle ispezioni nei Cpt

Prodi «richiama» Ferrero, oggi il ministro in Aula
«Chiarisci che è una posizione solo tua». La destra si scatena. Contro il ministro anche l’Udeur

«Aiutatemi a cercare i miei figli».
Grida i loro nomi inerpicandosi per
la gravina fino alla pineta. È qui vi-
cino che Francesco e Salvatore sono
stati visti per l'ultima volta dal guar-
diano del campo sportivo. Ed è qui
che una telefonata arrivata ad una
vicina di casa della zia - una voce di
bambini - diceva che si trovavano i
due ragazzini scomparsi. «Siamo
nella pineta». L'ennesimo falso al-
larme, forse uno scherzo da ragazzi
divertiti dalla presenza di nugoli di
giornalisti e di uomini impegnati
nelle ricerche. Filippo Pappalardi si
precipita a cercare, chiede aiuto an-
che ai cronisti che per caso si trova-
no a scattare foto del punto dove
«Ciccio» e Tore sono stati avvistati
la sera del lunedì della scorsa setti-
mana, prima di svanire nel nulla.
I dettagli di quell'ultimo istante sfu-
mano in una nebbia imprecisa. Gio-
vanni Nicolardi, il guardiano, non

ricorda con esattezza di averli visti
entrambi. «Il maggiore era in piedi,
sulle gradinate. L'altro non lo so, ma
di solito era sempre insieme al fra-
tellino: quando vedevi l'uno c'era
anche l'altro». Quella sera si gioca-
va un torneo di calcio, la partita è
iniziata dopo le 20, ma nessuno sa
dire se i due ragazzini siano rimasti
fino alla fine o solo qualche istante.
Da allora un silenzio che spinge al
pessimismo e che sbriciola l'ipotesi
che i due possano aver fatto tutto da
soli, spinti magari da quella senten-
za del tribunale che li affidava defi-
nitivamente al padre senza tener
conto del loro desiderio di stare con
la mamma, Rosa Carlucci. Si inda-
ga nella fitta rete di parentele della
donna, adottata da una famiglia di
Gravina, ma legata per vie di san-
gue alla famiglia Sansone di Alta-
mura, nota nella zona per piccole at-
tività criminali. È la stessa Rosa a ri-

costruire la sua storia familiare, con-
fermata dai carabinieri della zona,
che stanno tracciando una vera e
propria mappa delle parentele, in-
trecci che si moltiplicano in rami
collaterali non tutti ancora esplora-
ti: fratelli e sorelle nati da una madre
ma da padri diversi, con cognomi
differenti e una discendenza molte-
plice. Forse qui i due fratellini po-
trebbero aver trovato una sponda,
aiutati da qualcuno che probabil-
mente non immaginava di mettere
in moto uno schieramento di ricer-
che tanto imponente. E che magari
ora ha paura di essere finito in un
gioco troppo grande e non sa come
tirarsene fuori.
Si cerca senza escludere nulla, nem-
meno l'ipotesi drammatica temuta
dalla madre dei due bambini. «Piut-
tosto che darli a me, il padre ha detto
che li avrebbe ammazzati», sono
state le parole di Rosa Carlucci, che
ha accusato l'ex marito Filippo di es-
sere un violento, facile a venire alle

mani. Tanto da averla fatta star male
quando era ancora incinta dei due
bambini, una circostanza in una cer-
ta misura confermata anche dalla gi-
necologa che seguì la donna durante
le gravidanze.
Nel puzzle di questa scomparsa
mancano ancora troppi pezzi, per
capire quale figura uscirà una volta
incasellata l'ultima tessera. L'unica
certezza al momento ha un segno
negativo. Troppi giorni senza un so-
lo segnale, una telefonata intercetta-
ta, un messaggio, una traccia. E do-
mani Francesco avrebbe dovuto co-
minciare i suoi esami di terza me-
dia. Stava studiando da mesi, lui
sempre così modesto nei risultati,
stavolta riusciva bene. L'ultima mat-
tina di scuola, prima della scompar-
sa, era stato interrogato in scienze,
sul sistema solare. «Mi aveva sapu-
to dire persino quanti satelliti aves-
sero i vari pianeti», ricorda l'inse-
gnante, Maria Sanrocco. Poi, più
niente.

In Italia il primo
a proporre le «stanze»
è stato Chiamparino
Ora ci pensano pure
Austria, Francia...

■ di Marina Mastroluca inviata a Gravina di Puglia

Barcellona: «narcosala»
sul pullman

ROMA Staffan De Mistura, rappre-
sentante del Segretariato generale
dell’Onu, sarà il presidente della
commissione ispettiva sui Cpt
(Centri di permanenza tempora-
nea). Il suo nome - che circolava
già nei giorni scorsi - è stato fatto
ufficilmente dal Viminale, rispon-
dendo al direttore del Manifesto,
Gabriele Polo, che in una lettera
aperta al ministro Giuliano Amato,
chiedeva di «togliere le barriere»,
consentendo l’accesso ai giornali-
sti nelle strutture dove vengono rin-
chiusi i migranti.
«Caro Direttore, il tema delle con-
dizioni di vita all’interno dei Centri
di permanenza temporanea e del-
l’accesso ad essi è una priorità del
ministro dell’Interno Giuliano
Amato. Tanto che si sta adoperan-
do affinché venga costituita una
Commissione di ispezione mista,
con personale amministrativo e
con esponenti del mondo del volon-
tariato. La commissione - sottoli-

nea Fabrizio Forquet, portavoce di
Amato - avrà un termine di sei mesi
per concludere i suoi lavori, apren-
do la strada alle decisioni non rin-
viabili per risolvere il problema».
Dell’organismo, oltre a Staffan De
Mistura, faranno parte altre perso-
ne: due del Viminale, una dell’An-
ci (l’Associazione comuni italia-
ni), quattro delle associazioni im-
pegnate nel settore immigrazione e
una che si occupa di informazione.
Sul tema in mattinata era intervenu-
ta anche il sottosegretario all’immi-
grazione Marcella Lucidi: «Interro-
ghiamoci tutti - ha detto al semina-
rio del Centro Astalli - su come po-
ter far arrivare all’opinione pubbli-
ca correttamente le intenzioni della
politica e la lettura reale del feno-
meno. Chi ha il diritto/dovere di in-
formare non dovrebbe avere limiti
ingiustificati. Merita considerazio-
ne l’appello dei giornalisti, ufficia-
lizzato dal Consiglio nazione del-
l’Ordine».

Oggi al «question time»
si annuncia un fuoco
incrociato sulle «stanze
del buco» e sulle politiche
contro la droga

Prima «stanza» a Francoforte
per il trattamento di eroina

IN ITALIA
La prima «shootingroom»
aperta a Berna nel 1986:

così si riducono anche
le vittime da Aids

L’ex ministro cita uno
studio di «Lancet» e dice:
il proibizionismo non è un
deterrente e aiuta la mafia

«Sì all’eroina controllata: così meno morti»
Veronesi: liberalizzare funziona. In Germania con le «stanze del buco» decessi da overdose giù dell’80%

Dall’Olanda alla Svizzera alla Spagna di Aznar: la sperimentazione aiuta i tossicomani

Foto Ansa

■ di Anna Tarquini / Roma
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